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« Lo Spirito di verità vi guiderà

 alla verità tutta intera »
Messa Apertura Capitolo Generale 27
(At 2,1-11; Gal 5,16-25; Gv 15,26-27.16,12-15)
3 Marzo 2014
Carissimi confratelli,
Radunati attorno alla mensa della Parola e del Pane, iniziamo ufficialmente il Capitolo Generale 27 della Società di San Francesco di Sales. Lo facciamo celebrando questa Eucaristia in cui chiediamo a Dio di camminare sotto la guida sovrana dello Spirito Santo, che è Luce per conoscere la Verità del Vangelo ed energia per vivere fedelmente come autentici discepoli del Signore Gesù.
Invochiamo da Dio il dono per eccellenza, “lo Spirito di verità che procede dal Padre”. Egli rende testimonianza a Gesù e ci rende testimoni del Cristo. Sia Lui a guidarci durante quest’Assemblea Capitolare. Noi abbiamo bisogno che venga, come nella Pentecoste, a convertirci personalmente e pastoralmente, a trasformarci da uomini chiusi e sicuri di sé stessi in discepoli aperti e coraggiosi, a rinnovarci profondamente sì da diventare “testimoni della radicalità evangelica”. 

Abbiamo bisogno perciò di imparare a vivere secondo i desideri dello Spirito e a non lasciarci trascinare da quelli della carne.

Questo è quanto ci fa meditare la Parola di Dio che abbiamo appena ascoltato; questo è anche quanto occorre al mondo, che già da anni attraversa una crisi senza precedenti e sembra cedere al pessimismo per mancanza di speranza e di prospettive di futuro. Questo è pure quanto necessita la Chiesa, in questa bella fase della storia che, come una nuova primavera, sta vivendo.

La figura accattivante di Papa Francesco ci sta offrendo una testimonianza chiara, affascinante di che cosa significhi essere un uomo guidato dallo Spirito, appunto per la sua capacità di guardare il mondo con lo sguardo di Dio, di tornare a un approccio al Vangelo senza glossa, di discernere con un’esemplare libertà interiore e povertà evangelica, che gli permette di andare avanti con coraggio e convinzione, senza lasciarsi intimidire e mettere a tacere, senza scendere a patti o compromessi per godere della stima e dell’apprezzamento del mondo. Egli è consapevole infatti che la sua missione è quella di confermare i fratelli nella fede e di rivitalizzare la Chiesa.

E’ ovvio che un atteggiamento e una posizione così chiari provochino resistenze e incomprensioni in coloro che per un motivo o per altro – visioni, sensibilità, interessi – non vogliono essere disturbati dall’autenticità evangelica e dallo slancio missionario che guidano il suo ministero. 
L’atteggiamento evangelico di Papa Francesco, la sua visione positiva del mondo, la sua concezione di una Chiesa come popolo di Dio, in cammino sulle strade del mondo verso le periferie geografiche, culturali ed esistenziali; la sua forma di interpretare l’autorità come servizio, spoglio di potere, ricchezza e privilegi, ha evidenziato due grandi ragioni di speranza. La prima è che anche quelle società che si presentano fortemente secolarizzate o che si identificano come appartenenti ad altre religioni, risultano sensibili ad un particolare linguaggio: quello della cultura del dialogo e dell’incontro, quello del rispetto delle differenze, quello della difesa del più povero, marginato ed escluso.

La seconda è che il suo messaggio si presenta accompagnato da una forte testimonianza di povertà materiale, di umiltà di spirito, di semplicità di vita e autenticità. In tale forma il comportamento e la parola del Papa diventano un annuncio unico per la sua forza; il valore più grande della Chiesa nel dibattito pubblico. Oggi il successore di Pietro si presenta come un grande leader ricco di umanità e forte nella fede, capace di affrontare con efficacia la visione secolare del mondo attuale.
Se la figura di Papa Francesco si presenta a noi come un modello concreto da seguire, la Parola di Dio, appena proclamata, ci presenta un percorso spirituale come discepoli ed apostoli, offrendoci tutti gli elementi necessari per diventare anche noi uomini nuovi, arricchiti dello Spirito di Gesù, capaci di lasciarsi guidare da Lui.

Il racconto degli Atti degli Apostoli narra che i Dodici, con il gruppo dei discepoli insieme a Maria e alle altre donne, stavano radunati, come ormai abitualmente facevano, nel cenacolo. Ecco la forma di attendere lo Spirito: accanto a Maria, condividendo la preghiera nella quale si rafforza la comunione di vita!
All’interno del cenacolo i discepoli sperimentano un vero e proprio terremoto, che pur essendo fondamentalmente interiore, coinvolse visibilmente tutti loro e lo stesso ambiente nel quale erano radunati. Videro delle «lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono sul capo di ciascuno di loro; ed essi furono pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue». Per tutti loro fu un’esperienza che cambiò profondamente vita: l’effusione dello Spirito aveva riempito di fuoco il loro cuore e di un’inspiegabile capacità di comunicare con tutti. Ecco quanto mi auguro che possa accadere noi in questo Capitolo Generale: una forte scossa dello Spirito che cambi profondamente la nostra vita riportandoci alla freschezza e autenticità del Vangelo e che sia capace di trasformarci in ardenti missionari dei giovani. 

Quella comunità aveva bisogno della Pentecoste, ossia di un evento che sconvolgesse profondamente il cuore di ciascuno. Un terremoto che facesse crollare le resistenze interne per dare spazio alla novità di Dio, perché lo Spirito porta novità. In effetti, una forte energia avvolse i discepoli e una specie di fuoco li divorava dal di dentro; la paura crollò e cedette il passo al coraggio. L’indifferenza lasciò il campo alla compassione, la chiusura fu sciolta da un prepotente bisogno di annunciare la resurrezione di Gesù, l’egoismo fu soppiantato dall’amore. Era la prima Pentecoste; abitata dallo Spirito, la Chiesa iniziava il suo cammino nella storia.

Il terremoto interiore che aveva cambiato il cuore e la vita dei discepoli non poteva non aver riflessi anche al di fuori del cenacolo. 

La lunga e dettagliata elencazione di popoli sta a significare la presenza del mondo intero davanti a quella porta. Ebbene, mentre i discepoli di Gesù parlano, tutti coloro che ascoltano li intendono nella propria lingua, perché lo Spirito è l’unico che realizza sia la diversità che l’ unità e la comunione grazie alla inculturazione dell’unico vangelo. Si potrebbe dire che, dopo la trasformazione dei discepoli, questo è il secondo miracolo della Pentecoste: la comunione nella diversità. E questo, per una Congregazione mondiale come la nostra, è un elemento che ci offre grande consolazione. Ci invita infatti ad apprezzare la nostra diversità di razze, lingue, culture, visioni, e a farle convergere nell’ unità di un unico carisma e di un unico progetto di vita evangelico vissuto ed inculturato nei paesi dove siamo chiamati a rendere presente don Bosco.  

Da quel giorno lo Spirito del Signore ha iniziato a superare limiti che sembravano invalicabili; sono quei limiti che legano pesantemente ogni persona al luogo, alla famiglia, al piccolo contesto in cui è nata e vissuta. E soprattutto termina il dominio incontrastato della logica di Babele sulla vita degli uomini. Questo racconto antico ci descrive la vita ordinaria dei popoli sulla terra, spesso divisi tra loro e in lotta, tesi a sottolineare più quel che divide piuttosto che ciò che unisce. Ciascuno è rivolto ai propri interessi, senza badare al bene comune.

La Pentecoste pone termine a questa Babele di uomini in lotta solo per se stessi. Lo Spirito Santo effuso nel cuore dei discepoli dà inizio ad un tempo nuovo, il tempo della comunione e della fraternità. È un tempo che non nasce dagli uomini, sebbene li coinvolga. Neppure è frutto dei loro sforzi, che pur sono richiesti. È un tempo che viene dall’alto, da Dio. Un kairòs, un dono di Grazia. Dal cielo scesero come lingue di fuoco che si posarono sul capo di ciascuno dei presenti: era la fiamma dell’amore che brucia ogni asperità e lontananza; era la lingua del Vangelo che varca i confini stabiliti dagli uomini e tocca i loro cuori perché si aprano a Dio e agli altri. 

Il miracolo della comunione inizia proprio a Pentecoste, dentro il cenacolo e davanti alla sua porta. È qui - tra il cenacolo e la piazza del mondo - che inizia la Chiesa evangelizzatrice e missionaria: i discepoli, pieni di Spirito Santo, vincono la loro timidezza e iniziano ad evangelizzare. 

Anche oggi, a noi, cari fratelli, lo Spirito Santo ci guiderà verso “la verità tutta intera”, ci convertirà personalmente e pastoralmente, ci riempirà di fuoco, ci darà l’attesa radicalità evangelica e ci metterà in cammino, pieni di gioia verso, le periferie esistenziali dei giovani. Questo mondo ha bisogno di essere risvegliato. Questo è compito della Vita Consacrata. Lo faremo vivendo da testimoni credibili di Cristo e del Vangelo, impegnati nella costruzione del Regno, in comunione con la Chiesa. Lasciamoci dunque guidare dalla volontà di Dio, e accogliamo il suo Spirito. 
Basta ascoltare l’esortazione, che ci rivolge l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Galati, a camminare «secondo lo Spirito per non essere portati a soddisfare i desideri della carne…Le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere». E aggiunge: «Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé». Di questi frutti ha bisogno il mondo intero. Le nostre comunità e i nostri cari giovani attendono uomini fecondati dallo Spirito di Dio. Questo è il nostro compito personale e come Congregazione; questo è anche l’augurio che rivolgo quest’ oggi a tutti voi all’apertura del CG27.

Maria, esperta nell’accogliere lo Spirito per fare realtà il progetto di Dio, ci guidi e ci accompagni sempre in questo cammino di rinnovamento evangelico. 
Pascual Chávez V. - sdb
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